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GRAZIE 

I  VENDICATE. 

Zpmponìmento  drammatico  rapprefentato  in  Mufica 
neW  Imperiai  Favorita 

Il  dì  28.  Agofto  per  fefteggiare 
il  feliciflìmo  giorno  natalizio 

DELLA 

AUGUSTISSIMA 

[MPERADRICEa 


3  . 


PERSONAGGI. 

EU  PROSINE. 
TALI  A. 

La  Scena  rapprefenta  un  ameno  bofchetto 
Allori ,  irrigato  dall*  acque  del  fonte  Acidal 
nelle  Cai^pagne  della  Beozia. 


!V!U.^!C  IIBRARY 
UNC  H!LL 

0 


LE 


LE 

R  A  Z  I  E 

VENDICATE. 

EufrofinCf  Aglaja^  e  Talìa. 

.  ì. 

[On  fperate placarmi.  E'quefta  volta  (ne 
III  Troppo  giufto  il  mio  fdegno  :  e  voi  Germa- 
Secondarlo  dovete .  Altre  Compagne  > 
Venere ,  fi  procuri ,  e  men  fuperba 
Forfè  farà  fenza  le  Grazie  intorno . 
Efca ,  s' apprefla  il  giorno ,  efca  fe  vuole 
Dalla  celefte  orientai  dimora  » 
Ma  vada  lòia  a  prevenir  Ti^urora* 
Vedrem ,  vedrem  fe  poi 
La  maiutina  fua  tremula  ftella 
Senza  di  noi  fcintillerà  sì  bella . 
Deh  non  turbiam  gli  ufati 
Ordini  delle  Sfere  • 
Il  noftro  fdegno 
Troppo  ritarda  il  di  • 
Già  impazienti 
Son  del  lungo  ripofo 
I  deftrieri  del  Sol  • 

A  t  Tot. 
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Tal.    V  Alba  è  già  defta  : 

Venere  attende, 
Jigl'    Ad  apprettarle  andiattìo 

Le  Colombe  amorofe. 

La  marina  conchiglia ,  il  fren  di  refe. 
Eufr.  Fermatevi ,  fentite .  E  noi  vogliamo 

Cosi  de'  Tuoi  deliri 

Effer  Tempre  miniftre  ?  E  del  fuo  Figlio 
Agli  fchefzi  infolenii 

Servir  Tempre  d'oggetto  ?  Ah  no  :  vendetta 
Facciam  di  tante  offefe  antiche,  e  nuove . 
SiamQ  al  fine  ancor  noi  figlie  di  Qiov?  - 

AgL    Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d*ira  t*  accende  ì 

Eufr.  Udite  ^  e  poi 

Se  giufta  è  l'  ira  mia  ditelo  voi  oM:^:# 
La  tempefta  improvifa 
Che  jeri  il  Ciel  turbò,  forprefe  Amore 
In  qual  parte  non  fo ,  Fra  i  venti  infuni 
Fra  i  nembi  ondofi ,  e  la  gelata  pioggia 
Lung  pra  andò  fmarrito .  Al  fin  di  Cipro 
Nella  Reggia  fuggi .  Stava^io  a  punto 
Colà  Venere  ,  ed  iP  •  Ma  quando  ei  giunfe 
Nè  pur  la  Madre  iUefla 
Ravvifarlo  potea  .  Tanto  cangiato 
Da  quel  che  ne  parti  parve  al  ritorno. 
Gii  grondavano  intorno 
La  laretra ,  gli  ftrali,i 

L*arco ,  le  velli,  il  crln,  la  benda ,  e  Tali  « 
Piangea,  tremava ,  e  femivivo  ,  e  oppreffa 
Da*  ^ìng'J'ti  frequenti  u 
Gemea  parlando,  e  confondea  gU  accenti.  1 
Chi  non  avrebbe  avuto  ì 

Pie-T 


VÉÌJDICAtÉ .  i 
Pietà  déir  Empio  ?  Aà  incontrarlo  amica 
Corro,  per  man  lo  prendo V aridi  rami 
Tolti  ai  bofchi  Sabei  raduno ,  e  in  efli 
Defto  fiamme  odorofe ,  onde  in  lui  torni 
Lo  fmarrito  calor .  L' umida  fronte 
Rafciugando  gli  vo  :  Tonda  raccolta 
A  premergli  m' affanno 
Dalle  vefti ,  e  dal  crin  :  fra  le  mie  mani 
Le  fue  di  gelo  intiepidifco ,  e  Aringo  : 
L'accarezzo  9  il  cotilolo  ,  e  lo  lufingo  . 
Udite  il  premio .  Ei  riftorato  a  péna 
^  L'armi  domanda,  e  per  provar  fe  ancora 
Atte  fono  a  ferir  (  Perfido  !  Ingrato  !  ) 
Mi  vibra  un  de*  fuoi  ftrali  al  manco  lato . 
Mi  riparai ,  ma  non  per  quello  il  colpo 
Corfe  del  tutto  in  vano  : 
Non  giunfe  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 
l.    E  Venere  che  fece  ? 

Non  lo  punì  ? 
fr.  Punirlo  !  anzi  temendo 
Ch' io  punir  lo  volelFi 
Fra  le  fue  braccia  in  ficurta  lo  mife. 
11  baciò ,  l'applaudi ,  guardommi ,  e  rife . 
Troppo  in  vero ,  o  Germana  , 
"Troppo  grande  è  il  difprezzo . 
E  pur  conviene 
Raffrenar  le  giuft^ire 
E  lolfrir  ,  e  tacer  . 
tacer!  Soffrire! 

No ,  no  :  di  tanto  orgoglio 
Mi  voglio- vendicar . 
E*  vano  il  configUar 
Ch'io  (offra  ,  e  taccia  .  - 

A  j  Si 
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Se  quando  geme ,  e  piange 
Empio  tremar  ci  fa  ; 
Ditemi  che  farà 
Quando  minaccia  * 

Tal.    E  fola  a  tollerarlo 
Effer  forfè  ti  credi  • 

Agi.    Ah  che  diverfo 

Amor  non  è  con  noi . 

Eufr.  Sì ,  ma  non  fono 

Senfibili  a  tal  fegno  i  voftri  oltraggi . 

Agi.    Odi  :  Gli  ardenti  raggi 

Del  Sol  fuggendo  un  giorno ,  all'  ombra  amica 

Mi  ricovrai  di  quefta 

Solitaria  forefta ,  e  pria  nel  fonte 

L' arfe  labbra  bagnai , 

Poi  fra  Terbe  mi  ftefi  ,  e  refpirai . 

Il  loco  ombrofo,  e  folitario,  il  dolce 

Sufurrar  delle  piante,  il  mormorio 

Del  vicin  fonte ,  i  lufinghieri  errori 

D'un  venticel,  che  mi  fcherzava  in  volto  ^ 

Refero  a  poco  a  poco 

Così  grave  di  fonno  il  ciglio  mio  ; 

Che  al  fin  lo  chiufi  in  un  foave  obblio . 

Amor  che  non  lontano 

Furtivo  m*  oflervò ,  fubito  corfe  » 

E  d' intrecciate  rofe 

Saldo  laccio  compofe  .  A  me  s'apprelTa 

Cheto ,  e  leggter  :  con  replicati  giri 

Me  ne  avvolge ,  m*  annoda 

Al  tronco  d*un  alloro  :  e  fu  sì  deliro. 

Che  gr  inganni  intraprelì 

Compiè  ,  tornò  a  celarfi  y  e  nulla  intefit 

Mi  deilo  al  fia  :  le  fonacchiofe  ciglia 


VENDICATE.  9 
Terger  voglio ,  p  noo  poffò , 
Che  impedita  è  la  man  :  tento  confufa 
Fra  1  fonno  ,  e  lo  fpavento 
Sorger  dal  fuolo ,  e  ritener  mi  fento . 
Crefce  il  timor ,  più  frettolofe  i  lacci 
A  sforzar  m' affatico , 

E  pili  gli  ftringo,  e  piii  fra  lor.m*  intrico . 
Ne  ride  Amor  :  T  odo  >  mi  volgo ,  e  vedo 
L' Auéér  di  SI  beir  opra  . ,  Oli  coffle  allora 
iirfi  di  fdegno  !  E  temerario ,  e  audace , 
E  perfido  lo  chiamo  :  ei  ride  ,  e  tace. 
Ricorro  a*  prieghi  acci6  mi  fciolga ,  e  cento 
Dolci  nomi  gli  do  :  Ma  tutto  è  v^no . 
Che  pib  ?  Se  non  fciogUea          v^,  ;  i  .  .  ^ 
Ebe?  che  giunfe  a  cafo^.i  Iacfi[pvieij;_>  . 
Fra  miei  lacci  ravvolta  ancor  farei . 
fr.  E  ad  infulti  si  fieri ,  oltr:e  mifiira 

L*ira  non  arde  in  te? 
/.    Si ,  ma  non  dura . 

Talor  di  fdegno  ardente 
Corro  a  punir  T  audace  ; 
Ma  poi  mi  torna  in  menje 
Ch*  egli  è  fanciullo  ancor  . 
E  allor  placata  io  fono, 
E  fon  di  nuovo  \n  pace  ^ 
Lo  fcufo  ,  gli  perdono . 
Lo  compatifco  allor. 
^    A  paragon  de'miei^..  .  .c  :      ^  ^ 

Son  lievi  i  voftri  torti;  <%oi  fi]iomew^ 
E'  a  me  con  nuovi  inganni  Afnor  mqlefto  : 
Dironne  un  folo ,  argooientate  il  re^io^, 
Là  dove  fra  le  fponde 
Delia  balla  Aroatunta  il  mgr  s'interna  j  r 

A4  Air 
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Ali*  ombra  d'uno  fcoglio , 

Che  la  fronte  fublime 

Incurva  a  vagheggiar  Tonda  tranquillai 

Io  con  la  Canna ,  e  l'Amo 

I  pefci  un  giorno  infidiava .  Amore 

Era  con  me  :  ma  fu  Terbofo  lido 

Stava  a' fuoi  fcherzi  intento,  ed  io  di  lui 

Niuna  Cura  prendea .  Vide  il  fallace 

La  mia  fiducia ,  e  n'  abusò  •  Nafconde 

Sotto  tin  folto  cefpuglio 

Di  Dittamo  fiorito  alquanti  ftrali  : 

Cela  tra' fiori ,  e  l'erba,  in  altro  lato 

Sottiliffima  rete  :  indi  improvvifo 

Grida  aimè  fon  ferito  j  e  con  le  palme 

Si  copre  il  volto.  Io  getto  Tamo^  e  volo 

A  chiedergli  che  avvenne  •  Un  Jipe  ei  dicé 

Un  Ape  mi  piagò  :  foccorfo ,  aita  .  .  . 

È  fra  tanto  piangea .  Credula  io  fento 

Impietofirmi  .  Al  Dittamo  vicino 

Per  fanarlo  ricorrò,  fe  mentre  in  fretti 

Le  pili  giovani  foglie 

Scegliendo  vo ,  ne*  fraudolenti  ftrali 

Urto ,  mi  pungo .  Il  Traditòr  dal  piantò 

PaflTa  fubito  al  rifo  :  Altro  non  brano 

Gviàdi  fgià  rifanai  :  guarda  :  e  m'addita 

La  guancia  ìllefa ,  anzi  non  mai  ferita . 

Chi  può  dir  Tira  mia  ?  Per  vendicarmi 

A  luì  corro,  ei  mi  tugge  :  in  cento  giri 

Qpitìci ,  e  quindi  m' avvolge ,  e  infidiofo 

Mi  conduce  fuggendo  al  laccio  afcofo. 

Io ,  che  noi  fo ,  v'  inciampo ,  e  prigioniero 

Mi  fento  il  piè .  Crebbe  al  fecondo  oltraggia 

la  me  l'ira,  e  il  rigor  :  Pugnai  ?  ma  i  lacci 


MENDICATE.  ^ 
Pur  frarifi  ai.  fin  ,  pur  mi  difciolfi  j  é  cercò 
Giunto  l'avrei  ;  ma  intanto 
Che  a  togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  fdegno ,  e    roflTor  tardai  confufa  . 
Fuggi  ridendo ,  e  mi  lafciò  delufa  : 
n/r.  E  tu  poi  mi  configli 
A  tacere ,  a  folFrir  ! 
ili     Di  te  non  meno 

i^mor  detefto .  Ìo  n*abborrifco  il  nome; 
Vorrei  vendetta  ^  il  punirei ...  ma  come  t 
lo  ló  io ,  io  veggo  anch'  io  ; 

Troppo  infuita,  e  troppo  oifendè 
Non  à  fede,  non  intende 
ÌSJè  rifpetto  ,  nè  pietà  . 
Ma  comune  è  iV£itp  mio, 
Ma  ciafcun  lo  loffire  ,  e  téme  t 
E  il  icffiiv  con  tanti  infteme 
Non  mi  par  che  (ia  viltà  » 
fr.  L*  oggetto  de'  miei  fdegni , 

Germana,  Amor  non  è  .  D'un  tal  rivaìé 
lioHore  avrei  :  Mh  le  follie  dèi  FigUo 
Colpe  fon  defila  Madre  .  Ella  è  la  noih,a 
Perleeutrice ,  e  quelle  lievi  oWtlc 
Mi  rammentan  le  grandi . 
\L     E  quali  ì 
\fr,  E  quali 

Chiedete  ancor  ?  Dite  i  Q)àii  fon  le  cuire 
Da' Fati  a  noi  preferire?  il  nortrb  vccici 
Miniftero  qual'  è  ì 
L     Render  fra  loro 
E  benefìci ,  e  grati , 
E  concòrdi  i  mortali  > 
/,    Agi'  Od] ,  air  ire 


